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IV parte
Ossessionato dalla mia nuova posizione rimasi in quella calza come uno che ha appena visto un fantasma, infatti finita l’eccitazione rimase il terrore… Fede aveva fatto la sua mossa ed io invece di difendermi le avevo dato spago, avevo reso la situazione irrecuperabile! Ora lei era la mia padrona ed io le avevo dato pieni poteri; non avevo protestato per un secondo, anzi l’avevo tratta come una Dea, come la mia padrona, le avevo fatto assaporare la goduria del dominio e sapevo che nulla l’avrebbe fatta tornare indietro, aveva avuto troppo piacere nell’umiliarmi, amavo Federica, ma forse avevamo superato il limite, il problema era riuscire a fermarla o quanto meno a rallentare la sua crudeltà… sapevo che non sarebbe successo. Quella sera la Dea era uscita con le sue amiche, Chiara e Michela, e trovavo improbabile sperare che non gli raccontasse l’accaduto, ero il suo piccolo trofeo, sapevo come sarebbe andata, Fede avrebbe raccontato loro della giornata da domina, loro l’avrebbero incoraggiata e le avrebbero suggerito nuove torture e probabilmente lei, divertita, le avrebbe invitate a umiliare il nuovo giocattolo facendole salire su casa e offrendole il mio corpo come pegno d’amicizia… ero terrorizzato, ma sfinito, in quella calza così usata e odorosa sentivo forte il sudore di Fede…cavolo, non riuscivo nemmeno a classificarlo come un cattivo odore! Per me era il profumo più buono che esistesse… combattevo con la mia parte da schiavo che avevo scoperto dopo 30 anni di vita… il mio orgoglio dov’era finito?? Probabilmente sotto la suola di Federica! in quel momento lei stava ballando sull’ultimo residuo di virilità che era rimasto nel mio corpo da quando ero rimpicciolito… in quei mille pensieri contrastanti mi addormentai nella calza di fede, ero stanchissimo, e quella calza aveva tutta l’aria di una profumata e sensualissima amaca…mi abbandonai… 

Mi svegliai circa tre ore più tardi, erano le 2 di notte, Fede non era ancora nel suo letto,o almeno mi sembrava… non vedevo bene attraverso il buio e la calza. Mi avvicinai alla parete di nylon e vi appiccicai il volto per vedere meglio al di là della cortina, l’odore della Dea era ancora più netto e forte così, inspirai a pieni polmoni… ero in piena erezione… volevo capire se la Padrona fosse tornata, mi scostai dalla calza e guardai in alto, vidi una piccola smagliatura a circa 3-4 metri da me, la mia metà da schiavo calò di influenza… il mio orgoglio umano rifece capolino in me… potevo scappare! Misi i piedi sulla cucitura che si trova nelle calze femminili all’altezza delle dita, per arrampicarmi afferravo con forza la calza sopra di me e issandomi con le braccia mi tiravo su, poi mi appoggiavo con i piedi sulla tela e ripetevo il movimento… arrivai all’altezza della smagliatura con una fatica immensa, ero emozionato, potevo tentare la fuga! Infilai la punta della mano nella smagliatura, avevo afferrato la mia libertà, pensai, mi aggrappai anche con la seconda mano, ma accadde l’imprevisto, la calza tirata dal mio peso eccessivo si iniziò a squarciare lentamente… in pochi attimi si strappò completamente lasciandomi cadere nel vuoto, PAM! Caddi flaccido sul pavimento, mi feci un male terribile ma appurai che Fede non era in casa e potevo mettere in atto il mio piano di fuga! Iniziai a correre verso la porta della camera…TROPPO TARDI!! In lontananza risuonò il rumore della serratura della porta di casa, la padrona era tornata ed io tremai, inchiodai bruscamente e cambiai direzione, mi sarei nascosto sotto la scrivania! Raggiunsi il mobile e mi misi al riparo, ansimavo per la fatica, intanto Fede nell’ingresso strillava, rideva diceva cose senza senso…era ubriaca!! La cosa che mi inquietò di più fu che sentii una voce maschile! In poco tempo rabbrividii avevo troppa paura di diventare vittima di atti omosessuali, avevo ribrezzo alla sola idea, non era certo il mio genre… dovevo scappare subito, più tosto rischiare la vita ma non cadere in quella umiliazione troppo grande! Ero paralizzato dal terrore i 2 si avvicinavano, si stavano baciando presi dalla passione, lui era brillo ma non completamente partito, la Dea era assolutamente cotta, in camera accesero la luce, iniziarono a spogliarsi. in un attimo lui si buttò sul letto lei lanciò gli indumenti a caso, la minigonna volò nella mia direzione, Fede saltò nel letto senza nemmeno fare caso alla calza-prigione che mi aveva preparato, iniziarono a fare l’amore, fortunatamente le mie paure erano infondate, a loro non interessavo! Il momento era propizio, iniziai a correre verso la porta della camera, arrivai in prossimità dell’uscita, quando Fede gridò “FERMO!!” mi gelai… mi aveva visto!!! Ma lo stop era rivolto al suo amante,non a me, Fede infatti affermò “il profilattico…!” io tirai un respiro di sollievo, ma durò pochissimo, infatti alla risposta “non ce l’ho” di lui, Fede si alzò in piedi e barcollante si recò al bagno dove diceva di averne qualcuno, sfortunatamente nella traiettoria c’ero io! Provai a scampare ma non vi riuscii per l’ennesima volta finii schiacciato sotto il piede della mia Dea, mi camminò sopra pesantemente e barcollando, al bagno prese i profilattici e tornò in camera, io appiccicato sotto il suo piede vi rimasi per 10 minuti buoni nel pieno della loro attività… Spesso Fede mi schiacciava contro la spalliera inferiore, infatti in impeti di piacere allungava le gambe fino a sbattere con la pianta, e quindi con me, sul legno del letto. Avevo il terrore di come sarebbe finita quella nottata, inoltre era umiliantissimo rimanere appiccicato sotto la pianta della donna che ami e che ti usa come plantare, mentre fa l’amore con un altro uomo… non ero affatto eccitato, dal dolore misto frustrazione piangevo. Alla fine però anche un colpo di fortuna per me arrivò! In un ulteriore impeto Fede strusciò la pianta del piede sull’asse di legno staccandomi dal suo piede! Caddi per terra, ancora una volta. Incredibilmente caddi sul tappeto e non mi feci nulla, rimasi un po’ a terra per riprendere la mia forma. Appena pronto mi alzai e scattai verso la libertà, arrivai finalmente davanti la porta d’ingresso, ero quasi commosso, dietro quella porta c’era la speranza! 

Nel corridoio c’erano le 2 scarpe di Fede, tolte al volo mentre si recava tra un bacio e un succhiotto in camera sua… superai la prima… vidi la seconda… dietro c’era la porta, il mio pene si gonfiò indicibilmente, sentivo il profumo del sudore della Dea, un ultima leccata al suo sudore e una masturbata veloce non avrebbero ucciso nessuno pensai… corsi all’interno della scarpa e inizia a leccare la suola interna, che era in verticale rispetto a me, come fosse la casa di marzapane, la leccai con passione con amore, con una mano mi masturbavo, ero eccitato, quel sapore era una droga, decisi si andare in punta dove ci sono le dita, mi misi a 4 zampe e leccai ogni cm che avevo davanti, era un parcogiochi per me. La mia parte di schiavo prese il sopravvento non riuscivo a staccare la lingua da quel ben di dio, anzi di DEA… uscivo dalla scarpa per andarmene, ma poi giravo su me stesso e rientravo a leccare, a staccare e inghiottire le piccole sporcizie che vi trovavo all’interno, non riuscivo a prescindere dal sapore della mia padrona, ero suo. Lo ero perché non mi possedeva fisicamente ma mentalmente, lei era più forte della mia forza di volontà, mi soggiogava, era in me come un virus, io non ero schiavo per costrizione, ma per piacere, ero suo schiavo d’amore, e bastava la sua scarpa per rendermi schiavo, allontanandomi da lei avevo speranza di guarire, ma un solo oggetto che mi riconducesse alla mia padrona mi bastava per diventare docile e schiacciato dal peso del mio amore nei suoi confronti, decisi di recarmi nell’altra scarpa e di leccare anche questa, mi inginocchiai e la leccavo, piangevo nel farlo, perché non volevo vivere così, la mia razionalità lo rifiutava, ma Federica era entrata sotto la mia pelle, e mi stava ordinando di umiliarmi, di leccare il suo sudore… piangevo e godevo, umiliato e orgoglioso, ero straziato dalla frustrazione e dalla delusione in me stesso, lentamente le mie barriere mentali cadeva una dopo l’altro, piano piano, il mio essere umano spariva e faceva largo al mio essere oggetto, essere quasi una parte del corpo di Fede,la mia Dea la mia perfida padrona, in poche ore quel pomeriggio mi aveva dominato e fatto suo… ero nato per essere suo, era il mio destino! Il tempo volava ed io ormai nemmeno tentavo di obbligarmi alla fuga, la lingua mi faceva male per quanto l’avevo maltrattata, erano passate ore! Conoscevo il sapere di Fede a memoria…intanto le urla di piacere della Dea si erano spente da parecchio ormai, i 2 si erano addormentati. Solo all’alba vidi lui vestirsi e furtivamente svignarsela uscendo per sempre dalla vita della mia Dea, io invece restavo lì, nella sua scarpa umile, ad attendere la sua punizione. La mattina si svegliò e appena si accorse di quello che aveva fatto scoppiò a piangere, un uomo per una notte non era nel suo stile, si rendeva conto di aver esagerato col bere. Rimase in bagno a piangere per molto tempo,la sentivo singhiozzare…io fedele come un cagnolino rimanevo nella sua scarpa accucciato in attesa di conoscere il mio futuro.

Dal bagno sentivo gridarle degli insulti verso il bastardo che aveva sfruttato il suo stato di non lucidità per abusarne. Alla fine un più minaccioso per “odio tutti gli uomini” mi fece gelare il sangue nelle vene, decisi di alzarmi, forse era meglio scappare… ma non ce la feci, ormai ero completamente cotto. Non ragionavo più. Mi rimisi nella scarpa seppur terrorizzato… dopo poco Fede completamente sconvolta dal pianto, disse “adesso ve la faccio pagare, sottospecie di bastardi!!” si recò in camera sua e si accorse della mia assenza, strillo come un’ossessa “AAAAAAAAAH!!! Vigliacco, merda, lurido schiavo bastardo, spero che ti ficchi sotto un auto! Anzi che ti trovi una sedicenne arrapata e ti ficchi nel suo CULO!! Bastardo! Bastardo!! Se sei ancora in casa ti trovo tanto…” uscì dalla porta della camera come una furia… ci mise veramente poco a localizzarmi… accortomi del pericolo le mie gambe in automatico si alzarono e iniziarono a correre, Fede in 6 passi mi aveva raggiunto, si chinò colse la scarpa da terra e con il piede mi schiacciò. Rimasi appiccato e lei con violenza iniziò a sbattere il piede a cui ero appiccicato ripetutamente al suolo,ad ogni colpo mi sembrava di morire, e lei gridava “siete degli zozzi luridi porci…crepate! Crepa! Crepa! Sei di gomma eh? Eh? Beh io ti ammazzo comunque lurido verme…!!” BUM BUM BUM iniziò a sbattere il piede anche contro il muro, saltava a piedi uniti a terra per farmi ancora più male, alla fine mi staccò dal piede e mi tenette in mano, mi issò al massimo delle possibilità e poi con tutta la forza mi scaraventò a terrà, mi schiantai sul pavimento come fossi stato sparato da un cannone contro un muro di cemento armato, non c’era una parte del corpo che non mi facesse male, mi raccolse, mi lanciò a “pallonetto” e in volo mi diede un calcio di collo pieno, volai contro la porta della cucina, ma per il colpo rimbalzai a terra, desideravo morire con tutte le mie forze, ma regolarmente non accadeva. Non era finita. Fede ancora arrabbiatissima si inginocchiò vicino al mio corpo straziato e con la scarpa che aveva in mano, impugnata dalla parte del tacco, iniziò a colpirmi a ripetizione facendomi sobbalzare da terra ad ogni colpo, ero distrutto,non avevo mai provato un dolore così straziante e incessante, “MUORI!! MUORI!!Perché non crepi bastardo…??!!” iniziò a sputare sul mio corpicino e tra un insulto uno sputo e una scarpata inziò lentamente a calare di forza, ansimava per la fatica, io restavo lì immobile e deforme, dolorante zuppi di saliva ed umiliazione… lei si sedette, era ancora nuda, mi guardò, aveva ancora gli occhi lucidi di rabbia, poi una smorfia… la rabbia era passata… si alzò lasciandomi lì, gettò la scarpa in terra e disse solo: “Odio gli uomini e me la prendo con te… ma è inutile, tu non sei nemmeno più un uomo…nemmeno le palle per scappare stanotte hai avuto…sei una merda, non ho stima di te”poi si chiuse in bagno a farsi una doccia. Io che da innamorato illuso speravo in delle scuse e magari in una svolta nel rapporto sentii la morte nel cuore… piansi, piansi come un bambino non tanto per il dolore, ma per la rabbia di aver deluso la mia padrona… oramai il mio “io” non esisteva veramente più.
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V parte
Nella doccia Federica pensò a tutta la situazione, la giornata precedente era stata la più strana delle sua vita, aveva dominato e umiliato un uomo alto 5cm che aveva sapientemente trasformato in un fedele cagnolino leccapiedi troppo innamorato per scappare, eppure era stata dominata da un altro uomo che l’aveva soggiogata e usata, capì, anche se in effetti lei era in una situazione molto migliore, lo stato d’animo del suo piccolo schiavo, la cosa non le faceva sentire nessun senso di colpa, anzi la eccitava ancora di più, aver subito l’umiliazione le aveva fatto capire quanto era estremamente eccitante rifilare frustrazione agli altri, la vita è breve e ingiusta e avere un surrogato di essere umano per rifarti delle ingiustizie non è poi così sbagliato. Federica per il suo piccolo animaletto aveva provato un amore spassionato quando giovanissimi si erano conosciuti, ma lui era troppo preso da se stesso e dalle altre ragazze per capire che la donna che amava lo contraccambiava. Con il tempo la cotta passò lasciando posto ad un sentimento di amicizia-intollerenza che comunque aveva reso i rapporti tra i 2 molto buoni. Ma quel giorno che il suo convintissimo e saccente amico-uomo d’affari si era recato in fin di vita nella sua casa con la pretesa di sconvolgerle la vita gridando il suo amore, Federica aveva subito scorto l’ironia del destino,lui che aveva rinunciato a lei per se stesso e per la sua ambizione, stava per la sua ambizione (colpito durante un appuntamento di lavoro) morendo. Fede di chimica ce capiva e come, in famiglia il padre lavorava in un laboratorio chimico, all’università anche lei la studiò a lungo e infine fece pratica lavorando lei stessa, prima di tentare la carriera da scrittrice, nell’industria di suo padre, e capì subito cosa aveva colpito il suo amico, le bastò una sola analisi del sangue per capire che quel veleno altro non era che una sostanza facilissima da inibire bastava unire due elementi chimici per poterla fermare e studiarci un po’ sopra per invertirne gli effetti, ma Fede non credeva nel “caso” era convinta che quanto accaduto fosse la rivincita che il destino le stava offrendo nei confronti di quell’uomo che un po’ rappresentava le delusioni della sua vita, sapeva dell’amore che lui aveva nei suoi confronti, l’aveva sempre saputo. Decise così di lanciarsi in questo esperimento di dominare quel piccolo esserino non fisicamente ma mentalmente, Federica da brava tuttologa la sapeva lunga anche di psicologia e non ci impiegò molto ad individuare le paure,i desideri ed il carattere della sua piccola cavia, lentamente gli aveva tolto ogni appoggio,sicurezza e razionalità, l’aveva trasformato in un passivo schiavetto-oggetto che non solo non scappava dopo essere stato battuto ma addirittura desiderava essere umiliato perché conscio del fatto che quello era l’unico piacere in grado di offrire alla sua amata in sostituzione del piacere sessuale. La prova data quella notte, preferì leccare le scarpe della sua padrona più tosto che la libertà, erano una grande vittoria per Federica che adesso sapeva perfettamente di poter osare molto e di potersi divertire a pieno con il suo nuovo giocattolino, la vita le stava offrendo la possibilità più unica che rara di avere un piccolo uomo su cui sfogarsi e rifarsi delle ingiustizie subite, poco prima aveva infatti goduto nel massacrare lo schiavetto per vendicarsi del genere maschile. Fede decise, mentre si massaggiava delicatamente la cute con lo sampo, che quello era l’inizio di un capitolo felice della sua vita, infatti ogni delusione,dolore,rabbia e torto subito sarebbero stati ammortizzati,se non completamenti assorbiti, dal suo piccolo antistress. Fede si eccitò come non mai nel pensare alle nuove torture da rifilare alla cavia, intanto avrebbe coinvolto le amiche, poi gli avrebbe rivelato che era stata lei a renderlo schiavo volutamente e che avrebbe potuto in qualsiasi momento farlo ritornare normale ma che non lo avrebbe fatto per il semplice gusto di usarlo come schiavo, questo lo avrebbe distrutto ancora di più,inoltre avrebbe rafforzato la sua concezione di Federica come Dea con potere di vita e di morte su di lui e allo stesso lo avrebbe motivato a servirla al meglio spinto dalla (vana) speranza di conquistare l’antidoto e tornare normale. Addirittura pensò a qualche nuovo intruglio chimico da rifilare allo schiavetto per renderlo più utile, perché se ancora non vi fosse chiaro, la “gommosità” del piccolo malcapitato non era una conseguenza del rimpicciolimento ma una sapiente e sadica mossa della sua carnefice che gli aveva iniettato un flacone di un veleno scoperto da suo padre ma mai perfezionato, con nuove modifiche chimiche dello schiavo Fede intravedeva un’enorme potenziale erotico, un uomo di gomma e con altri “optionals” durava di più e ci si poteva fare quasi tutto…

Il corpo deforme dello schiavo intanto stava letissimamente tornando normale, pensava di aver toccato il fondo, era zuppo di saliva della sua Dea, e per la sete che aveva la mandava giù. Nel suo cuore c’era la speranza di poter un giorno, a forza di compiacerla, di conquistare la sua padrona, non sapeva, che così facendo, la stava solo incitando ad ulteriore violenza nei suoi confronti. Le umiliazioni che lo attendevano erano molte ed enormi, quel vermiciattolo mezzo schiacciato ,però adesso, non vedeva l’ora di potersi alzare e di poter andare a leccare nuovamente le scarpe della padrona.
Continua…

